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ROMA — Genitori alle urne in una scuola della capitale 

Un impegno inedito per le forze democratiche 

Gli istituti privati 
e il voto di dicembre 

Nelle elezioni per i distretti. 
1*11 ed il 12 dicembre, vo­
teranno anche 1 genitori, gli 
alunni e i docenti delle scuo­
le non statali. Fatta l'ccce-
sione delle scuole degli enti 
locali (soprattutto materne). 
ai tratta di scuole private, in 
gran parte religiose: il loro 
voto dunque, al di là della 
significativa consistenza nu­
merica, riveste particolare 
importanza anche perchè per­
mette di avviare, spesso per 
la prima volta, un rapporto 
sul piano istituzionale che nul­
la toglie alla nostra visione 
del pluralismo, ma anzi la 
rafforza: la partecipazione 
delle scuole private al distret­
to è un chiaro esemplo di 
pluralismo nelle istituzioni. 

E" richiesto oggi un impe­
gno inedito, per confrontarsi 
con un mondo che sarebbe 
grave errore considerare per­
duto per la riforma, come tal­
volta si è fatto in passato. 
Questo disinteresse spingereb­
be la scuola privata verso una 
aggregazione in cui le tinte 
moderate o apertamente rea­
zionarie finirebbero per pre­
valere. al di sopra di profon­
de distinzi0ju\ci)e dqvorjocsj 
aere attentamente valutale^ 

Una prima distinzione va 
operata in base agli orienta­
menti educativi delle varie 
scuole ed alla loro ragione 
sociale (ordine religioso, ente 
morale, congregazione, par­
rocchia): e mostrerà come la 
dizione « scuola privata » co-

. pra tipi di scuola comunque 
diversi da quella pubblica, 
ma la cui distanza dal pub­
blico può essere più o meno 
grande. Ma occorre distingue­
re anche tra i gestori della 
scuola ed il corpo docente. 
Persino nei casi in cui il cor­
po docente è religioso, con 
forme di volontariato, sareb­
be una sommaria semplifica­
zione considerare i docenti 
una sorta di « ambasciatori > 
dei gestori nel distretto, per­
chè ciò mortificherebbe la lo­
ro autonomia didattica, la lo­
ro professionalità, ed anche 
l'eventuale distanza dalle di­
rezioni delle scuole. Le inda­
gini condotte dai sindacati 
mostrano infatti situazioni. 
pur non generalizzate, di pe-

' sante sfruttamento e di di­
scriminazione ideologica. 

Occorre invece stabilire rap­
porti distinti, ed ugualmente 
corretti, sia con gli insegnan­
ti che con ì gestori della scuo­
la privata. I docenti devono 
essere considerati dei lavora-

• tori, che svolgono in condizio­
ni diverse e spesso più diffi-

• cili un compito che è comune 
ai lavoratori della scuola pub­
blica: i gestori delle scuole 
costituiscono invece una com­
ponente sociale importante. 
anche se non rappresenta­
ta nel distretto. Proprio per 
questo potranno essere oppor-

. fune forme di contatto e di 
consultazione nella fase della 

' stesura dei programmi, per-
' che essi non si sentano spin­

ti ad una sorta di opposizio­
ne « estema > a questi orga­
ni. che non terrebbero ade­
guatamente conto della loro 
esistenza: infine, nei pro­
grammi stessi potranno esse­
re previste forme di utilizza­
zione delle risorse materiali 
delle scuole non pubbliche 
presenti nel distretto. Analo­
ghe iniziative potranno esse­
re proposte sul terreno del­
l'aggiornamento dei docenti. 
della sperimentazione, ecc. 
• Infine, bisogna tener conto 

della diversità degli ordini di 
scuola e delle diverse motiva­
zioni con cui la famiglia invia 
alla scuola privata i propri 
figli. Nel settore della scuo­
la materna, gravissima è an­
cora la carenza della scuola 
pubblica: la scelta della scuo­
la privata non riflette ouindi 
— come qualche suo difensore 
sostiene — una scelta ideolo­
gica. ma una combinazione 

i tra scelta ideologica e neces­
sità pratica, spostata forte­
mente a favore di miest'ultl-
tna. I genitori della scuola 
materna privata (e. in midi-
che misura, di ouella dell'ob 
fcligo) non presentano di ffe­
tenze apprezzabili di classe 
• di opinione rispetto a quel-
1 della scuola pubblica: non 

vi è quindi motivo di diffe­
renziare i programmi e la 
stessa campagna elettorale. 

Diverso, indubbiamente, il 
discorso per la scuola media 
superiore. Qui la scuola pri­
vata presenta una composi­
zione sociale fortemente 
orientata verso i ceti elevati 
urbani anche se non sono an­
cora estinti quei convitti (spe­
cie salesiani) che ospitano in 
città i giovani provenienti dal­
le campagne. La funzione so­
ciale delle scuole medie su­
periori private è assai più 
modesta, anzi trascurabile, ri­
spetto alla scuola materna: 
non vi è comunque un ruolo 
di supplenza nei confronti del­
la scuola pubblica. Nella scel­
ta della scuola da parte delle 
famiglie incidono assai di più 
fattori ideologici, pur se non 
possono essere arbitrariamen­
te ridotte a zero considera­
zioni di necessità pratica che 
sempre esistono. Fattori ideo­
logici. eventualmente, non si­

gnificano di per sé fattori re­
ligiosi: come in altri paesi 
europei, presso determinati 
ceti elevati la frequenza di 
scuole religiose è considerata 
un passo necessario della for­
mazione del giovane borghe­
se, magari di idee solidamen­
te laiche. 

Infine, gli studenti. Nessu­
no ignora che specie in gran­
di città del centro-sud. nelle 
scuole private hanno spazio i 
fascisti. Ma questo non appa­
re motivo sufficiente per ope­
rare generalizzazioni frettolo­
se: anche In queste scuole 
si sono fatti passi avanti, an­
che qui ò possibile entrare 
nel merito, per richiedere con 
forza, fin da oggi, una istru­
zione migliore e diversa. An­
che questi studenti quindi 
vanno condotti fuori dal loro 
isolamento, dove il privilegio 
talvolta diventa privazione di 
esperienze democratiche. 

Enrico Menduni 

Con le elezioni dei consìgli 
ili distretto e dei consigli 
scolastici provinciali si com­
pleta a dicembre il quadro 
degli organi collegiali di go-
verno della scuola. Con que­
ste elezioni dei consigli pro­
vinciali e ili distretto sì fa 
un tallo in avanti, e sì col­
lega più erettamente la scuo­
la al territorio, all'ambien­
te sociale nel quale si trova 
ad operare. Basta scorrere 
velocemente le competenze 
dei duo organismi per ren­
derai conto della novità. 

Il consiglio scolastico di­
strettuale programma attività 
parascolastiche ed extra-scola­
stiche. cura attività culturali 
e sportive, nonché corsi di 
scuola popolare ed attività di 
educazione permanente, e 
inoltre propone, tra l'altro, al 
proweJitore per la localizza­
zione e il potenziamento del­
le strutture scolastiche. Nello 
stesso senso si muove il con­
siglio provinciale. 

A questo . ampio ventaglio 
di poteri in materia di ria-
borazione e di indicazione 
programmatica, si unisce la 
novità della composizione, che 
vede presenti in modo incisi­
vo i rappresentanti delle for­
se sociali e degli Enti locali. 
oltre alle rappresentanze dei 
genitori e degli studenti. C'è. 
infine, un altro motivo che 
rende la struttura distrettua­
le particolarmente rilevante: 
la sua delimitazione è. o do-
vrehl»e essere, raccordata ad 
una dimensione ottimale di 
programmazione territoriale. 
Il distretto, insomma, a fianco 
dell'unità sanitaria locale, del 
bacino di traffico, «i roniìou-
ra come uno degli strumenti 
attraverso i quali oggi gli 
Enti locali ed in pro«pettiva 
il comprensorio realizzano il 
governo del territorio. Da qui. 
la necessità di definire con 
chiare»" i poteri degli am­
biti di competenza per evitare 
da un lato che l*ecce«siva am­
piezza di indicazioni iniziali 
pns«a errare frustrazioni e 
malcontento nel periodo di 
«ncce««ivo lavoro, e dall'al­
tro un malinteso ruolo possa 
creare un permanente con­
flitto tra «trattura dlMrettua-
le ed F.nti locali territoriali. 

E' del tutto evidente, infat­
ti. che su una serie di temi, 
riguardanti il territorio e la 
organizzazione dei servizi di 
rilievo intersettoriale, i pote­
ri non possono che spellare 
agli Enti locali territoriali. 
Se, ad esempio, vogliamo u-
scire da una concezione ri­
stretta della assistenza e ve­
derla non come erogazione 
di sussidi a questa o a quella 
categoria, ma come predispo­
sizione di servizi utilizzabili 
da tutti (mense e biblioteche, 
palestre e trasporti), è chia­
ro che ciascuna struttura set­
toriale può fornire indicazio­
ni. Il coordinamento com­
plessivo, per altro non può 
spettare all'Ente locale nella 
sua funzione di organo di 
governo democratico. 

Ciò non significa confina­
re i nuovi organi collegiali 
entro limiti ristretti, ma al 
contrario garantire, attraver­
so un preciso raccordo con gli 
altri momenti . di autogover­
no. una loro precisa operati­
vità. 

C'è un settore nel quale in 
modo specifico e ristretto il 
contiglio provinciale deve 
svolgere un ruolo determinan­
te. SÌ tratta del terreno della 
sperimentazione e del rin­
novamento delle strutture del­
la scuola. Sperimentazione ha 
significato in questi anni. 
troppo spesso, fuga dalle e-
sigente di un serio lavoro sco­
lastico, invenzione del lutto 
estemporanea di contenuti 
pseudo rinnovatori. Si è trat­
tato, nella maggioranza dei 
casi, al di là delle intenzioni 
degli sperimentatori, di ope­
razioni del lutto omogenee a 
qc»l disegno di farilitazione-
drqualifieazione della scuola 
portala avanti dal governo. 
inrapace di collegare stretta­
mente sviluppo produttivo e 
sviluppo della ricerca. 

Elemento determinante di 
qnesta distorsione è ttato 1' 
isolamento dei tentativi di 
sperimentazione: scuola per 
scuola, quando non addirit­
tura classe per classe o inse­
gnante per insegnante. Tali e-
sperimenti sono stali consen­
titi proprio perché Innocui. 
Essi hanno peraltro permesso 
di individuare forze disponi-

L'importante esperienza di Ciampino 

Quando nella scuola 
entra la democrazia 

E' città o è paese? E' un 
quartiere-satellite o un quar-
fiere dormitorio? O è soltanto 
e l'anticamera di Roma », 
cioè un momento di passag­
gio per la casa o per l'im­
piego prima di concludere 
una qualsiasi migrazione? 
Ciampino è un po' di tutto 
questo, con i suoi 30.500 abi­
tanti-residenti (più un'altra 
decina di migliaia che vi abi­
tano o vi lavorano, compresi 
gli addetti all'aeroporto), con 
i suoi dodici chilometri qua­
drati in cui si affollano in 
tanti, con le sue palazzine 
dilatate in fretta e in disor­
dine, con la sua identità di 
fresca data (è diventato Co­
mune nel '74. distaccandosi 
da Marino) e la sua cronica 
mancanza di servizi. Eppure 
proprio qui, nell'arco di un 
triennio. ìianno avuto un boom 
di qualità e di quantità le 
scuole, tanto da rendere pos­
sibile l'eliminazione dei dop­
pi turni e addirittura da av­
viare la sperimentazione con 
il tempo pieno, Nessuna bac­
chetta magica né provviden­
ziali e miracolistici interrenti 
dall'alto: piuttosto fatica e 
impegno dal basso, tre anni 
in cui giorno per giorno si 
è andato costruendo una 
espressione originale della de­
mocrazia di base. Non forma­
le, non ha girato a vuoto ed 
è riuscita a vincere gli osta­
coli di ogni tipo che altrove 
hanno inceppato la vita dei 
nuovi organismi: i bambini 
e i ragazzi ne vìvono i risul­
tati che hanno rovesciato il 
vecchio microcosmo scola­
stico. 

Se si volesse condensare 
l'esperienza in e ricetta * (uti­
lissima. anche per diffonder­
la in tempi di elezioni scola­
stiche), sì dovrebbe comin­
ciare dagli strumenti neces­
sari; un'amministrazione co­
munale attenta e sensibile al­
le esigenze popolari (dal giu­
gno '75, con una giunta PCI-
PSI-PSDI) e consigli di isti­
tuto funzionanti a pieno ritmo, 
con genitori e docenti decisi 
a individuare e a superare 

Tre anni di fruttuosa collaborazione 
fra i consigli di istituto e 11 Comune 

L'eliminazione dei doppi turni 
e l'avvio della sperimentazione 

con il tempo pieno - Come sono stati 
affrontati i problemi dei trasporti 

e dell'edilizia scolastica 
le difficoltà. Gli ingredienti: 
il buon senso al posto della 
burocrazia, per esempio, (se 
una serranda cede, alla me­
dia « Corrado Alvaro », si può 
provvedere subito, senza in­
nalzare una barriera di carte 
e di protocolli tra la classe 
e la luce del giorno), la col­
laborazione quotidiana, la di­
scussione e soprattutto uno 
sforzo per trovare i punti d'in­
contro e procedere insieme. 

Il Comune fin dall'inizio ha 
dovuto affrontare uno € spet­
tro* molto ampio di proble­
mi: nel 75 Ciampino soffriva 
di € deficienze notevoli» per 
quanto riguarda acqua, luce, 
fogne, trasporti, ospedali, 
scuole, i servizi primari in­
somma. La priorità è stata 
data al piano regolatore (ora 
in fase conclusiva), all'iolene 
(dopo l'acquedotto, questo è 
« l'anno delle fogne », defini­
zione ironica e amara nello 
stesso tempo) e, appunto, alla 
scuola. 

Dalla quasi totalità del dop­
pio turno nelle medie e dal 
cinquanta per cento nelle ele­
mentari. si è arrivati dunque 
alla eliminazione della piaga 
nel primo caso e alla ridu­
zione al 1012 per cento nel 
secondo. I vantaggi sono av­
vertiti dalla quasi totalità del­
la popolazione scolastica at­
tuala 2.500 nelle elementari 
e 1.900 nella media. Ma an­
che la scuola materna ha fat­
to un balzo, da 20 sezioni a 
37, per un migliaio di bam­
bini. Per una città o paese 
che sia, ancora senza fogne 
a metà degli anni '70, non 
è cosa da poco la conquista 

di un servizio impostato così 
modernamente da non igno­
rare l'importanza della for­
mazione nella prima età. E 
poi le classi autorizzate al 
tempo pieno: l'anno scorso 
erano undici (otto elementari 
e tre materne), quest'anno 
sono sedici (con l'aggiunta di 
tre elementari e due medie), 
un altro numero che non rap­
presenta solo una quantità ma 
anche una ricerca di qualità 
nuova. 

Se ne parla — proprio col­
legando il discorso dei con­
tenuti, di cultura quindi, a 
quello delle strutture mate­
riali — con l'assessore alla 
istruzione, Francesco DÌ To­
ro; con una giovane insegnan­
te di lettere alla media « C. 
Alvaro », Marzia Lenti; con 
il presidente del consiglio di 
istituto della stessa scuola, 
Giulio Vinci, e con il vice­
presidente Enrico France-
schetto (entrambi impiegati 
alle Ferrovie dello Stato). Gli 
interlocutori, una rappresen­
tanza almeno, ci sono tutti, 
Comune, docenti e genitori. 
Che cosa raccontano? L'itine­
rario, di questi tre anni, pas­
sando in rassegna particolari 
pratici e questioni generali, 
stati d'animo individuali e ri­
sultati politici e culturali. 

La data d'inizio è quella 
delle prime elezioni scolasti­
che. il problema numero uno 
affrontato è l'edilizia. Servi­
vano 33 aule per togliere di 
mezzo il doppio turno, e 
« l'amministrazione comunale 
aveva di fronte innumerevoli 
e urgenti campi d'interven­
to ». Assemblee, incontri, di-

L'esigenza di un serio lavoro scolastico 

Il ruolo del distretto 
nella sperimentazione 

Bisogna saper legare strettamente lo 
sviluppo produttivo e la ricerca 
La dimensione distrettuale può 

divenire il centro di una 
sperimentazione di massa - Il nuovo 

rapporto con gli Enti locali 
e il territorio 
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bili per il lavoro più comples­
sivo. 

Oggi è avanzata la discussio­
ne sulla riforma della tetto­
la secondaria superiore, ma le 
resistenze alla approvazione 
definitiva della legge non man­
cano. Molte di esse ti ma­
scherano dietro perplessità 
sulla scarta funzionalità delle 
nuove strutture. La dimensio­
ne distrettuale può divenire il 
centro di una nuova speri­
mentazione di massa. Essa 
raccorda insieme i due ele­
menti fondamentali: la pre­
senza al tue Interno di tolte 
le «trattore scolastiche, ad ec­
cezione della università; il 
tuo rapporto, attraverso il 

nuovo collegamento con gli 
Enti locali, con un territorio 
dal quale trarre stimoli cul­
turali e richieste di qualifica­
zione della forza lavoro. 

E* questa, dunque, la di­
mensione più opportuna per 
realizzare in modo non a-
strano e dispersivo la speri­
mentazione di quel disegno di 
riforma che ttenta a diventare 
legge. E* questa, d* altra 
parte, anche la dimensione 
alla quale funzionalizzare il 
lavoro dei nuovi istituti re­
gionali di ricerea, sperimenta-
aione e aggiornamento. E* 
chiaro che anche in questo 
lavoro non ei ti potrà itola-
re. 

Non esistono sperimentazio­
ne e aggiornamento reale se 
non si realizza un rapporto 
fecondo con il territorio, con 
il patrimonio politico, cultu­
rale ed economico che esso 
esprime. Ma è altrettanto 
chiaro che l'impegno ' sulla 
sperimentazione e sulla ricer­
ca è il modo specifico attra­
verso il quale il distretto e i 
tuoi organi possono e devono, 
eon la indicazione e la gestio­
ne di programmi di rinnova­
mento, • contribuire alla più 
generale mobilitazione per n-
•ciré dalla crisi. 

Giorgio Macciotta 

scussioni e poi la soluzione, 
non di un perfezionismo che 
l'avrebbe fatta slittare nel 
tempo (l'ipotesi di una nuova 
costruzione) ma concreta e 
immediata: l'affitto di due 
edifici facilmente adattabili. 
Così per i trasporti. Con lo 
acquisto di due bus comunali 
i bambini hanno smesso di 
essere < parc/teaaiati » davan­
ti alla scuola da un genitore 
provvisto di auto o, peggio, 
di fare lunghi percorsi a pie­
di tra tutti i rischi del traf­
fico. 

Comincia cosi la stretta col­
laborazione di genitori e do­
centi con l'Ente locale. « Sia­
mo stati .stimolati — spicca 
il presidente del consiglio di 
f-ttituto — ma abbiamo anche 
slimolato*. «C'è stata — di­
ce il vicepresidente — una 
circolazione delle idee ». < Il 
porsi sul serio la soluzione 
dei problemi — riflette a sua 
volta Marzia Lene] — ha con­
sentito di superare le divisio­
ni che esistevano prima delle 
elezioni scolastiche, tanto è 
vero che le delibere più im­
portanti sono state approvate 
all'unanimità sia dal consiglio 
d'istituto sia dal collegio dei 
docenti ». Si parla con com­
petenza di delibere, di leggi 
(la 77 sui fondi dello Stato. 
la 517 e la 348 sull'abolizione 
degli esami di riparazione. 
sulla scheda di valutazione 
degli alunni, sui programmi), 
di rendiconti (i consigli hanno 
la gestione dei fondi del Co­
mune e dello Stato), di bi­
lanci (quello comunale viene 
stabilito insieme), di residui 
passivi che sono arrivati a 
imperversare perfino qui (il 
primo anno il provveditorato 
approvò il bilancio in fortis­
simo ritardo, eccone la cau­
sa). 

Che fatica, soprattutto i pri­
mi tempi. « Dovevamo pro­
prio farci una cultura specifi­
ca — notano i genitori — e 
stabilire i collegamenti con 
riunioni a getto continuo, scri­
vere gli ordini del giorno, por­
tarci a casa t* documenti da 
esaminare, e anche superare 
le "resistenze di potere" ma­
nifestate da presidi succedu­
tisi in questi anni ». Ma an­
che che soddisfazione, quan­
do si fa l'elenco di ciò che 
si è messo in moto. Si va 
dall'aver preso in esame in 
anticipo i modi per eliminare 
le bocciature « preludio al­
l'abbandono »; al potenzia­
mento dell'equipe medico-so-
cio-psico-pedagogica con fun­
zioni di orientamento dei ra­
gazzi e di aiuto pedagogico 
anche per formare le classi 

(non è ancora sufficiente — 
affermano — bisogna fare di 
più). E poi l'esame schermo­
grafico per tutti gli alunni, 
la fluoroterapia e il vaccino 
antirosolia in tutte le scuole; 
una campagna sulla vista. 
l'ampliamento dei servizi spe­
cialistici nell'ambito della me­
dicina scolastica preventiva. 
E ancora, le visite guidate 
— musei, Parlamento, fabbri­
che, parco nazionale degli 
Abruzzi —, abbonamenti ai 
concerti di Santa Cecilia, at­
tività teatrali, organizzati per 
tutti, senza « campanilismi 
scolastici ». Sono davvero tan­
ti gli € elementi di rinnova­
mento concordati con il Co­
mune ». La professoressa 
Lenti ricorda le somme stan­
ziate per la gratuità dei libri 
di testo. — buoni libro per 
52 milioni nel triennio — an­
che nelle scuole medie, ba­
sata sull'uso sociale dei beni. 
cioè sulla restituzione a fine 
anno: nella sua scuola per 
il '77-78 sono stati distribuiti 
circa otto volumi per ogni 
ragazzo. Il diritto allo studio 
si concretizza. 

Discutendo, si sono gettate 
le basi per le biblioteche; 
discutendo si è messo a pun­
to il programma per la spe­
rimentazione al « Corrado Al­
varo ». con attività comple­
mentari come il cinefonim, 
l'animazione teatrale, la foto­
grafia, il giornalismo, aperte 
a tutta la comunità giovanile, 
uno strumento di aggregazio­
ne culturale che parte pro­
prio dalla scuola. Sempre di­
scutendo liberamente e civil­
mente. si cercano adesso in 
fretta le soluzioni del proble­
ma organizzativo della men­
sa: il € tempo pieno » infatti 
è stato autorizzato in ritardo 
dal provveditorato, soltanto 
pochi giorni fa. 

Tutto questo sforzo, che im­
plica anche un impegno più 
qualificato dei professori, ser­
ve innanzitutto a fare della 
scuola <un luogo dove i ra­
gazzi vengano e si ritrovino 
volentieri ». e dove < ricevano 
uno stimolo alla conoscenza, 
anziché nozioni imposte*. La 
scuola nuova, come metodi e 
come contenuti, se la stanno 
tirando su. genitori, insegnan­
ti, ragazzi e Ente locale. Que­
sta unità non fittizia, questa 
collaborazione autentic i colle­
ga i diversi consigli d'istituto 
di Ciampino: la distribuzione 
degli alunni nelle classi al 
passaggio nelle medie è stata 
per esempio concordata tra ' 
tutti, € un'anticipazione del di­
stretto*. dicono. 

Luisa Melograni 

Lettere 
all' Unita: 

Meriti e limiti , 
degli organismi 
collegiali 
Caro direttore, 

sono un compagno che — 
avendo due figli — da anni 
si occupa di problemi scola­
stici. TI scrivo per segnala­
re alcune mie opinioni sul­
la campagna elettorale per i 
distretti ì nuovi organismi 
che milioni di famiglie e for­
te sociali saranno chiamati 
a costituire. Non sempre 
l'Unità riesce a dare il senso 
di questo appuntamento. Giu­
stamente gli articoli fa dir 
il vero pochi) su questo pro­
blema. indugiano a lungo sul­
la necessità di confermare 
con il voto la scelta per la 
democrazia e per la gestio­
ne sociale delta scuola, sul 
valore della partecipazione 
dei genitori alle elezioni. Lo 
scopo, per me ovvio, è di 
battere quelle forze, che in 
questi ultimi anni si sono 
ben annidate, oltreché nella 
burocrazia scolastica, anche 
tra gli stessi insegnanti, che 
ostacolano la riforma. 

Meno chiaro, invece, risul­
ta il giudizio net merito de­
gli organismi collegiali. Si 
dovrebbe dire con forza che 
se a stata sancita la rottura 
di un vecchio equilibrio di 
« potere » e migliala di fami­
glie si sono avvicinate — ma 
non sempre — tri quanto cit­
tadini alla scuola, slamo però 
di fronte ad un complicatis­
simo e farraginoso sistema di 
consigli e controconsiall per 
cut la « democrazia difficile », 
come è stata chiamata da più 
parti, rischia, se già non lo 
è stata in parte, di essere 
soffocata dalle sue stesse re­
gole. 

Non è solo un problema 
formale. Il calo leggero di do­
menica 13 novembre, tanto da 
confortare un giudizio di 
« tenuta » nel voto per i con­
sigli di classe e interclasse, si 
spiega con il fallimento di al­
cune esperienze. In quale mi­
sura questi consigli hanno in­
ciso nelle scelte didattiche, su­
gli indirizzi delle singole 
classi? Perchè, nella maggior 
parte dei casi, si sono inve­
ce perduti tra lamenti e ri­
torsioni tra le diverse com­
ponenti? Credo sia bene ri­
flettere su questi limiti altri­
menti non potremmo chiama­
re la gente alla partecipazio­
ne che nell'equivoco. 

ALFREDO STELLA 
(Milano) 

La scuola 
e il senso critico 
nella lettura 
Egregio direttore, 

non le sembri strano che 
con questa mia la inviti a 
considerare la possibilità di 
inviare alla nostra scuola una 
copia giornaliera del suo quo­
tidiano. La nostra scuola è 
una scuota speciale all'aperto, 
che accoglie alunni di ogni 
zona di Milano; è una scuola 
che, da oltre settantanni adot­
ta il a tempo pieno v non nella 
concezione troppo moderna, 
ma in quella educativamente 
più mlida a beneficio degli 
alunni che la frequentano; 
nella nostra scuola operano 
insegnanti dello Stato e inse­
gnanti comunali in una unità 
di intenti formativi. 

Sono arrivato in questa 
scuola, come Direttore didat­
tico, il 20 di settembre u.s. 
ed ho rimboccato le maniche 
perchè vi è un mucchio di 
cose da riorganizzare, rende­
re più efficaci ed efficienti 
proprio allo scopo di adegua­
re i servizi scolastici alle ri­
chieste, alle necessità, alle 
opzionalità; per te «opziona-
lità o emerge quella dell'infor­
mazione allo scopo di riusci­
re, fin dalla prima fanciul­
lezza a creare il senso critico 
netta lettura della a notizia». 

Stiamo organizzando una 
biblioteca, una sala di lettura. 
un cineforum. la fattoria (gli 
spazi verdi intorno all'edifìcio 
scolastico ci consentono di ri­
tornare a scoprire gli stimoli 
pedagogici che scaturiscono 
dal mondo animale e vege­
tale). Siamo certi che lei vor­
rà accogliere questa richiesta. 
che non è solamente mia. ma 
degli insegnanti e, soprattutto 
degli alunni. 

Dr. LILIANO PAOLUCCI 
Scuola elementare «Duca 
degli Abruzzi» (Milano) 

All'amministrazione dett'Unità. 
Nella nostra scuola, ripe­

tendo un esperimento che già 
ha avuto positivi risultati nel­
l'anno scorso, vorremmo co­
stituire una emeroteca dote 
i nostri alunni possano im­
parare a leggere la stampa 
quotidiana e a seguire il di­
battito delle idee attraverso il 
confronto dei tari giornali. 
Purtroppo, per le note diffi­
coltà di bilancio delle scuole 
italiane non siamo in grado 
di far fronte alla spesa degli 
abbonamenti e siamo quindi 
a pregarti di tenirci incontro. 
come hanno già fatto altri 
quotidiani nazionali e di par­
tito. inviando alla scuola due 
copie gratuite del giornale per 
tutto il periodo scolastico, 
destinate alle due sedi, fra 
loro distanti, fra cui l'istituto 
è diviso. 

Sicuro di un benevolo acco­
glimento della proposta, rin­
grazio anticipatamente ed in­
vio distinti saluti. 

Prof. DANTE SIGNORINI 
Preside dell'Istituto tecnico 
commerciale « Carlo Piaggia » 

(Viareggio • Lucca) 

Egregio direttore, 
il Collegio dei docenti di 

questa scuola nel tracciare 
l'indirizzo pedagogìco-didattl-
co dell'istituto ha individuato 
nella presenza del e quotidia­
no» m classe una delle tecni­
che altamente positive per la 
attuazione delle mete educa­
tive fondamentali della scuola 
media. Non disponendo, però. 
di un'autonomia finanziaria 
sufficiente per sottoscrivere 
l'abbonamento ai maggiori 
quotidiani nazionali, chiede a 

codesta Direzione l'invio gior­
naliero di un numero del suo 
giornate e, in alternativa, al­
meno qualche numero per un 
giorno la settimana. 

Pur consapevoli della grave 
crisi economica in atto, con­
tiamo sulla sua cortese colla­
borazione. 

Prof. ANTONIO DETTORI 
Preside della Scuola media 

« Rodolfo Gragnanl » 
(Torre del L. Puccini • Lucca) 

Signor direttore, 
negli anni scorsi la nostra 

scuola ha potuto usufruire del 
vostro quotidiano. Ciò ha 
grandemente facilitato il no­
stro compito di educatori in 
quanto il giornale è stato usa­
to oltre che come fonte di 
spunti e notizie ver lavori di 
ricerca, come autentico trami­
te tra la scuola e la realtà, 
tra un mondo che rischia spes­
so di rimanere « separato » e 
la società che noi vorremmo 
gli allievi apprendessero via 
via ad osservare criticamente 
ed Indagare scientificamente. 

Polche anche quest'anno 
vorremmo fare del giornale 
uno strumento didattico fon­
damentale, vi chiediamo di 
rinnovarci, se vi è possibile, 
l'abbonamento gratuito per 5 
numeri settimanali, dal mar­
tedì al sabato. Nella scuola, 
sita in un quartiere operaio 
di livello socioeconomico di­
sagiato, caratterizzato da forte 
immigrazione, funzionano 11 
classi a tempo pieno e 12 
ctassi con orarlo tradizionale; 
per la maggioranza del nostri 
allievi, la lettura del giornale 
In classe è l'unica occasione 
di una corretta informazione. 
Dallo scorso anno scolastico, 
inoltre, nella scuola è funzio­
nante un modulo 150 h, con 
lavoratori per i quali pure la 
lettura del quotidiano potrà 
essere Importante momento di 
formazione. 

Prof.ssa LUCIANA 
NOTARI MARCHETTI 
Preside della Scuola 

media « Antonio Gramsci a 
(San Donato M. Milano) 

Le difficolti-
iiclPaffigger" 
il giornale 
Caro direttore, 

sono un compagno operalo 
di 24 anni, è da molto tempo 
che desidero scriverti per ri­
badire una proposta già fat­
ta da motti altri compagni 
ma che purtroppo trova scar­
sa comprensione nell'ambito 
del nostro giornale. 

Come ben sai, migliala di 
copte de//'Unità vengono af­
fisse tutti I giorni nel più 
stanati luoghi pubblici e so­
prattutto nel posti di lavoro: 
perchè quindi non cercare un 
ststema più idoneo di impagi-
zlone? Perchè nella maggior 
parte del numeri le notizie 
di prima pagina « seguono » 
in penultima? Non sempre si 
ha l'agibilità e il tempo al­
l'interno delle fabbriche di po­
ter tagliare e ricomporre ti 
giornale o di valutare quali 
sono le pagine da mettere in 
risalto e quali purtroppo da 
sacrificare. 

Un ultimo dubbio, plU par­
ticolare e personale, riferito 
al numero di oggi, lunedì 7 
novembre. Proprio sotto la te­
stata, nella parte centrale 
della prima pagina, c'è lo 
sport: ma siamo proprio cer­
ti che in un periodo come 
quello che stiamo vivendo, il 
fatto che l'Atalanta abbia fer­
mato la Juve sia la prima no­
tizia che i compagni deside­
rano leggere appena aprono il 
giornale? 

MAURIZIO BASSAN 
(Milano) 

I ragazzini 
che scommettono 
negli ippodromi 
Caro direttore. 

scrivo a te. pur non essen­
do un abituale lettore del­
l'Unità, in quanto ritengo che 
il tuo giornale, ed eventual­
mente il tuo partito, sia, per 
posizione politica e per capa­
cità organizzative, l'unico in 
grado d'intervenire concreta­
mente su di un problema che 
mi ha recentemente colpito e 
che ritengo scandaloso. 

Ilo saputo che è consenti­
to ai ragazzi, anche ai bam­
bini sotto i dieci anni, recar­
si negli ippodromi per scom­
mettere sulle corse del caval­
li e che s'incentiva questa si­
tuazione facendo entrare gra­
tis. all'Interno degli impian­
ti. i giovani al di sotto di una 
certa età (credo sedici anni). 
anche se non accompagnati 
dal genitori. Ora. io sono tut-
taltro che un moralista ma 
credo che permettere ai gio­
vanissimi di scommettere l 
propri risparmi o i soldi sot­
tratti al portafogli della ma­
dre sulla vittoria o meno di 
alcuni poveri animali costret­
ti a compiere il giro di una 
pista sia almeno poco edu­
cativo. Questo fenomeno di 
malcostume assume caratteri­
stiche maggiormente pericolo­
se in quelle città di provincia 
che sono dotate sì di ippo­
dromi. ma non di centri e 
sertizi sociali dote i ragazzi 
possono ritrotarsl nel tempo 
libero, per cui il periodo del­
le corse viene molto atteso 
e la scommessa sui cavalli 
assume una tera e propria 
funzione di pansatempo. Sono 
lampanti i motivi per cut ri­
tengo un simile « hobby» (fi­
no a quando non diviene vi­
zio) estremamente poco edu­
cativo e non ritengo neces­
sario esprimerli. 
Forse che Andreotti. toglien­

do recentemente dalla lista 
degli enti inutili proprio l'en­
te che controlla il mondo ip­
pico e che è guidato da suoi 
cari amici, intendeva dire che 
la sua funzione e utilità sta 
proprio nel far scommettere 
i bambini sui cavalli? 

OIANLUIOI CORTESE 
(Mestre - Venezia) 
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